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Il vicesindaco Chierici 
illustra i progetti del Comune 

Nel centro storico 
nuovo impulso 
al commercio 
Il recupero del centro storico viaggia su due fron­
ti: l'isola pedonale e il reinsediamento di centri 
commerciali e artigiani di servizio al cittadino. Il 
Comune, operando in questo modo - nonostante 
le immancabili polemiche sull'isola pedonale -
dà impulso a nuovi servizi e alla crescita economi­
ca della città. Di questo e di altro abbiamo parlato 
con il vicesindaco Giovanni Chierici. 

PIERLUIGI GHIOOINI 

•*• Gli assessori si affac­
ciano un po' perplessi dalle 
finestre che guardano su 
piazza Camillo Prampolini. 
Il salotto buono della vec­
chia Reggio, cosi come tan­
te altre strade del centro 
storico, ha recuperato un 
non disprezzabile alone di 
nobiltà grazie all'operazio­
ne -isola pedonale-. Le au­
tomobili sono state ricac­
ciate ai margini, le biciclette 
sono ora le vere padrone 
degli antichi selciati. L'alter­
nativa ecologica delle due 
ruote è una realtà, anche se 
solo per pochi ettari qua­
drati e nonostante abbia su­
scitato un vespaio di pole­
miche e di opposizioni. Vi­
sta dall'Interno del groviglio 
di Interessi e bisogni dei sin­
goli cittadini (dal riforni­
mento dei negozi alla mobi­
liti degli anziano, può darsi 
che l'isola pedonale metta 
In evidenza difetti Insospet­
tabili a prima vista. Tuttavia 
non si può fare a meno di 
pensare che il progetto sia 
stato varata In base ad una 
più ampia Idea di .vivibilità» 
e di valorizzazione del cen­
tro urbano. Non si spieghe­
rebbero altrimenti i provve­
dimenti di segno diverso, 
ma che sembrano avere per 
matrice la stessa logica, che 
il Consiglio comunale si ap­
presta a varare. 

Fra questi spicca il piano 
per l'artigianato di servizi, 
che consìste nella previsio­
ne di alcuni centri nei quali 
insediare forme di artigiana­
to Indispensabili ai cittadini 
(barbieri, parrucchieri, la­
vanderie, manutentori, 
ecc.). 

Spiega Giovanni Chierici, 
vicesindaco socialista di 
Reggio Emilia e assessore 
alle Attiviti produttive: -Ci 
slamo resi conto che lo svi­
luppo di un certo tipo di ter­
ziario commerciale aveva 
provocato l'espulsione dal 
centro storico non solo 
dell'artigianato di servizio, 
ma persino del bar che non 
potevano sostenere certi li­
velli di locazione. Abbiamo 
ritenuto di Intervenire, co­
me Comune, per favorire il 
relnsedtamemo di questi 
servizi in strutture di prò-

Grietà pubblica e di nolevo-
> pregio architettonico». Si 

tratta della Caserma Zucchi 
e degli -ex Stalloni-, un anti­
co convento cosi chiamato 
perché, dopo aver subito in­
numerevoli cambiamenti 
d'uso, sino a pochi anni fa 
ospitava pregiatissimi caval­
li da monta, come il mitico 
Tomese. 

•In questi edifici - prose­
gue Chierici - sorgeranno 
centri integrati per il com­
mercio, l'artigianato artisti­
co e, appunto, l'artigianato 

di servizio. Garantiremo co­
si dei poli attrezzati al servi­
zio del centro, ma anche un 
impulso ad attività qualifi­
cate che oggi stentano a 
trovare spazi adeguati-, 

Per la ristrutturazione de­
gli -e> Stalloni- il Comune 
ha gii speso diversi miliardi, 
per la Caserma Zucchi l'im­
pegno finanziario è di altri 
otto miliardi. 

Secondo Chierici, il ruolo 
della pubblica amministra­
zione i stato determinante 
nel creare condizioni favo­
revoli allo sviluppo della 
piccola impresa, sin dagli 
anni Cinquanta. «L'econo­
mia reggiana - dice il vice­
sindaco - assomiglia al cor­
so del Po, che va via tran­
quillo, lento ma sicuro, su 
argini ampi Nei piani rego­
latori non sono mai manca­
te le soluzioni giuste, anche 
se oggi, con spirito autocrì­
tico, ci rendiamo conto di 
aver promesso troppi poli, e 
troppo piccoli, per cui l'ero­
gazione dei servizi pubblici 
comporta problemi di non 
poco conto. Anche il Prg 
varato quasi quattro anni fa 
è uno strumento a "maglie 
larghe", e pensiamo che 
oggi ci sia bisogno di alcuni 
aggiustamenti, di precisa­
zioni. Insomma, dovremo 
saper mettere in campo tut­
ta la nostra capacita prò-
grammatoria*. 

E per il commercio, quali 
sono le previsioni? 

•Il nostro Piano prevede 
la realizzazione di due cen­
tri commerciali: uno di qua­
si diecimila metri quadri di 
superficie di vendita; l'altro 
di diecimila metri quadri. Il 
più grande sarà realizzato 
dalla Coop Nordemilia, l'al­
tro dal Sidis. A chi ci accusa 
di aver favorito troppo la 
cooperazione, lo rispondo 
che la cooperatone a Reg­
gio è torte davvero. E che 
dei cinque progetti presen­
tati quello della Nordemilia 
era il più bello. Qualsiasi 
esperto, venuto da fuori e 
ignaro della situazione loca­
le, avrebbe deciso cosi-. 

E per l'inquinamento, so­
prattutto quello provocato 
dagli allevamenti dei maiali, 
cosa si sta facendo? 

Chienci allarga le brac­
cia: -La situazione è mollo 
grave, anche perché si trat­
ta di residui difficilmente 
utilizzabili. I nostri problemi 
nascono dalla sproporzione 
esistente tra il territorio e la 
quantiti di suini allevata: se 
non si arriverà rapidamente 
a soluzioni tecniche di 
smaltimento garantite, sarà 
inevitabile pensare ad un 
raffreddamento di questo 
tipo di economia. In altri 
termini, alla riduzione degli 
allevamenti-. 
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Imprenditoria diffusa, autonoma e favorita dai governi locali 

Disoccupazione quasi nulla 
anche grazie alla politica Pei 
L'imprenditoria diffusa è, in provincia di Reggio Emi­
lia, componente essenziale dello sviluppo economi­
co. Ed è anche grazie a questo «modello» che it tasso 
di disoccupazione è qui del 4,1% rispetto al 12% 
nazionale. Appare ovvio che il Pei dedichi grande 
attenzione a questa realtà, sia nella sua elaborazione 
politica che nella concreta azione di governo locale. 
Ne parliamo con William Bassi, de) Pei reggiano. 

GIAN PIERO DEL MONTE 

L'industria Uttìero-asearia occupa un posto preminente nell'economia reggiana. Nel settore cultu­
rale, si lavora al restauro della rocca (a sinistra) di San Martino in Rio. 

• • «La crescita della "im­
prenditorialità diffusa" nella 
nostra provincia è stata co­
stante, sia dal punto di vista 
quantitativo che qualitativo. A 
Reggio Emilia ci sono 44.000 
Imprese, di cui oltre 24.000 
artigiane*. William Bassi, re­
sponsabile del dipartimento 
economico della Federazione 
provinciale del Pei, parte dai 
dati per indicare quanto conti, 
nella realtà di questa provin­
cia, la presenza della piccola 
e media impresa. 

«11 tasso di disoccupazione 
a Reggio è quasi fisiologico: 
4,1% nel 1987 (rispetto al 5,5 
del 1986), il più basso a livello 
regionale, un terzo di quello 
nazionale, che è del 12%. Vi è 
un alto tasso di investimenti 
tecnologici. Nell'export sia­
mo la terza provincia dell'E­
milia dopo Modena e Bolo­
gna. L'imprenditoria diffusa a 
Reggio Emilia è caratterizzata 
non dal decentramento pro­
duttivo, ma dalla propria auto­
nomia, che ne segnala la ca­
pacità nelle quantità della pro­
duzione e nel' Ì conseguente 
tenuta e sviluppo dei mercati». 

In una realtà sociale con 
queste caratteristiche, «nes­

sun rinnovamento economi­
co, sociale e politico è possi­
bile senza convergenze e sal­
de intese fra lavoro dipenden­
te, lavoro autonomo e im­
prenditorialità diffusa». Il so­
stegno e lo sviluppo delle im­
prese diffuse sono sempre sta­
ti criteri ispiratori dell'azione 
di governo locale dei comuni­
sti (ed erano anche negli indi­
rizzi scaturiti dall'ultimo con­
gresso di Firenze); 

«L'ampia rappresentatività 
elettorale del Pei * afferma 
Bassi - si fonda qui sul con­
senso di gran parte del lavoro 
dipendente e autonomo, di 
artigiani, commercianti, pic­
coli imprenditori. L'estensio­
ne massiccia dell'imprendito­
rialità diffusa, della sua forza, 
della sua innegabile capacità 
di rispondere ad esigenze pro­
duttive e di occupazione, di­
mostrano la sua vitalità». 

Tutto, bene, dunque? Non 
c'è niente da cambiare nel­
l'assetto dì questo tessuto 
economico? 

«Vi sono ovviamente anche 
segni contraddittori che carat­
terizzano questo peculiare 
"sistema" I dati non sono tut­
ti positivi e sfavillanti. Per 

esempio, sul versante stretta­
mente statistico dell'export, 
l'Emilia (e con essa la nostra 
provincia) segnala un qualche 
ritardo in questa fase, rispetto 
ad altre regioni che ci stanno 
sopravanzando: siamo quarti 
nella classifica per regioni. 
Così come siamo consapevoli 
di contraddizioni, ed anche 
sacche di arretratezza, nel 
campo dei diritti dei lavoratori 
dipendenti. 

•Ma nel complesso il "siste* 
ma" è sano e vitale. Ed è pro­
prio sulla base di questo giudi­
zio di fondo che noi comuni­
sti, nella nostra azione di go­
verno in questa provincia, ab­
biamo lavorato nelle istituzio­
ni per costruire supporti deci­
sivi per to sviluppo dell'im­
prenditoria diffusa: con centn 
di servìzi, politica delle aree, 
promozione (vedi il sistema 
Fiere), infrastrutture di servi­
zio. fino alla formazione pro­
fessionale. Ed abbiamo tenu­
to conto di varie esigenze, di 
rispetto ambientale, di qualità 
alta della vita, di salvaguardia 
dell'occupazione». 

Come si appresta ad affron­
tare il futuro l'imprenditoria 
diffusa di Reggio Emilia? Qua­

le impatto potrà avere la libe­
ralizzazione del mercato eu­
ropeo nel 1992? 

«Credo si debba partire in­
nanzitutto dalla consapevo­
lezza che è indispensabile 
cambiare le scelte di politica 
economica e industriale dei 
governi di pentapartito. Per 
esempio, è scandaloso che il 
97% di risorse pubbliche de­
stinate all'impresa in questi 
anni per interventi dì cassa in­
tegrazione e prepensiona­
menti, per fiscalizzare oneri 
sociali e finanziamenti vari, 
siano andati alle grandi impre­
se. Vale un caso per tutti: 
l'86% dei fondi previsti da leg­
gi dello Stato per l'innovazio­
ne sono andati a quattro gran­
di holding, solo il 14% alle pic­
cole e medie imprese artigia­
ne. 

«E poi occorre una politica 
d'impresa che non si adagi su 
allori che possono veloce­
mente diventare effimeri. È 
necessano insistere con inve­
stimenti sull'innovazione de­
gli impianti, dei servizi, attrez­
zare l'impresa singola al forte 
impatto concorrenziale pre­
vedibile con l'apertura dei 
mercati. È decisivo superare 

visioni "provincìalistlche", 
rafforzare l'imprenditoria dif­
fusa sempre più come "siste­
ma", in grado quindi di vince­
re le sfide del mercato». 

E che devono fare gli Enti 
Locali, visto che hanno svolto 
questo ruolo dì sostegno fino 
ad ora? 

•Caratterizzarsi ancora di 
più sul terreno dei servizi e de­
gli strumenti. Deve crescere in 
questa provincia il terziario 
avanzato. Esempi? Stiamo la­
vorando allo sviluppo del po­
lo universitario reggiano, per 
avere un più fecondo rappor­
to lavoro-produzione-sapere, 
che sia di supporto all'innova­
zione e alla competitività del­
le imprese. Si discute in questi 
mesi il piano territoriale della 
Regione Emilia Romagna. Al­
l'interno di esso rivendichia­
mo un maggiore "peso" di 
Reggio Emilia, per strutture di 
servizio e infrastrutture: un 
centro servizi per il settore 
agroalimentare, un ruolo più 
incisivo delle nostre strutture 
rieristiche, lo sviluppo dei cor­
si post diploma della forma­
zione professionale, che sono 
esigenza strategica per la qua­
lificazione della manodope-

Per Anello Baiteli, dell'Api 
c'è uno scatto di qualità 

COOPERAZIONE 
E'MEGLIQ 

Il primo burro ad Origine Controllata è Gìglio. 
Giglio impiega solo panne selezionate per cre-
mosità e freschezza, provenienti esclusivamen­
te dalle fattorie socie Giglio. 

è meglio. 

Aiutiamo la natura 
a crescere. * & 
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Il centra direzionile Sin Pellegrino, realizzato dalla Cooptate 4 
Reggio Emilia 

Un livellamento 
«in alto» verso 
la media industria 

ROSSELLA DÀÌZ3 

• i Le Reggiane, si sa, han­
no segnalo la storia imprendi­
toriale di Reggio, rompendo 
la tradizione di una terra che 
sembrava inesorabilmente an­
corata all'agricoltura, o tutt'al 
più all'industria derivata. Nel 
corso degli anni, dal grande 
complesso metalmeccanico 
sono usciti vari elementi con 
una buona esperienza tecni­
co-pratica e con tanta voglia 
di rischiare l'avventura della 
produzione in proprio. La fan­
tasia e soprattutto la tenacia di 
questi reggiani sono state le 
armi vincenti. E oggi la provin­
cia conta una diffusa struttura 
di piccola e media industria 
con basi finanziarie solide. 

Scorrendo, gli indici degli 
associati all'Api si scopre òhe' 
ci sono 491 piccole e medie 
Industrie con un totale di qua­
si ottomila dipendenti; che II 
settore trainante è quello me­
talmeccanico con 240 asso­
ciati (a riprova del ruolo fon­
damentale delle Reggiane), 
cui seguono il comparto delle 
costruzioni (74 aziende) e via 
via la plastica-gomma, il tessi­
le-abbigliamento, l'alimenta­
re, eccetera. 

«Questa è una provincia ric­
ca e tuttora in sviluppo - affer­
ma Anello Bartoli, consigliere 
dell'Api reggiana e presidente 
di una importante industria 
per la fabbricazione di moto 
ed elettroseghe -. Rispetto al­
la prima generazione impren­
ditoriale degli anni Sessanta 
c'è stato in questo ultimo pe­
riodo un innalzamento delle 
dimensioni aziendali dalla 

Kccola alla media industria. 
poco tempo molte aziende 

traballanti e non sane" sono 
sparite o si sono fuse, creando 
strutture capaci di reggere alle 
altalene dei mercati, ma an­
che di incidere, spesso, su di 
essi*. 

Diversi «marchi' della me­
dia imprenditoria reggiana, 
come quello della Oleo-Mac 
di Bartoli, si possono Infatti 
trovare in giro per il mondo. 
«Si, perché - precisa Bartoli -
è la stessa struttura della me­

dia Industria a 
Questa infatti è molto più (taav 
sibila, rispetta a quel» delta 
"piccola", e può quindi (adi» 
mente adattarsi e risponder» 
alle esigenze del mercato. Ut 
aziende poco più che arUftt-
nall sono ormai anacronStt-
che se non vengono viste In. 
funzione di servizio alla medi* 
e grande industria. Mentre It 
strutture intermedie, anche 
grazie al buon livello qualitati­
va e tecnologico del prodotti, 
sono nelle condizioni di guar­
dare anche olire i contini re­
gionali e nazionali». 

10 scatto di quanti r e d a t ­
to negli anni Oltana ha parò 
prodotto uno strano risvolto 
occupazionale: non ai tram di 
disoccupazione o «carie oc, 
cupazione, bensì - e qui sta ta 
diversità - di carenza di ma­
nodopera specializzala • noni 
•A me è recentemente capita­
to il caso di un neo-laimato -
racconta Bartoli - che *t per­
metteva candidamente di Ito» 
care al rialzo della proposta 
retributiva perché tanto, pur 
non avendo ancora esperien­
za lavorativa, doveva ancora 
vagliare una valanga di offerto 
di impiego». ' 

11 problema, oggi, è presso­
ché generalizzato. E dìIBcue 
ormai reperire manodopera In 
loco e sovente anche in pro­
vince limitrofe. In parecchi 
casi, addirittura, si deve ricor­
rere a lavoratori stranieri (co­
me si può leggere nell'articolo 
sulla londena di Montecchta, 
ndr). la meccanizzazione tal 
agricoltura, il comparto della 
ceramica in netta ripresa do­
po anni di stasi o di semi-crisi 
hanno notevolmente alzato la 
domanda di occupaziono. 
Senza contare che alle esiga» 
ze della piccola e media Im­
presa vanno aggiunte quMrf 
della grande industria e di rit­
to il compano dell'Indo». 
che, pur avendo dimensioni 
artigianali, avverte spesso la 
necessiti di altre mani che la­
vorano. «;, 

Se si vuole a tutti (costina». 
lare di crisi, a Reggio la crisi è 
quella di una «crescita in at­
ro., 

LA PRIMA 
REGOIA E' NON 
FARE ECCEZIONI 
A parer nostro, una moderna 
associamone è fole solo quando 
la sua filosofia risponde a regole 
imprescindibili Prima fra tutte 
quella di non fare eccezioni. 
questione di principio. 
Ecco perché noi dell'Api 
applichiamo lo stesso metro di 
valutazione e lo stesso impegno 

contrattuale a tutti i nostri soci, 
siano essi piccoli oppure grandi, 
Se desiderate un rapporto schietto 
e altamente professionale, metteteci 
allo provo. 

Siamo pronti a garantirvi servili 
veloci ed efficienti. 

Subito e senza eccezioni! 

: 24 
l'Unità 
Sabato 
8 ottobre 1988 


